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Viminale

Rapporto del viceministro
Bubbico e proposta di legge

della commissione
parlamentare Antimafia.

Il ministro Alfano: «Lo Stato
non li lascerà soli» VICEMINISTRO Filippo Bubbico

Testimoni di giustizia, «per tutelarli, serve una legge ad hoc»
Roma. «Il sistema di protezione di testimoni e collabo-
ratori di giustizia complessivamente funziona, ma va ag-
giornato», rispetto a disagi e sofferenze che talvolta e-
mergono nei singoli casi. È la valutazione del viceministro
dell’Interno Filippo Bubbico, alla guida di un gruppo di
lavoro che ha riesaminato i meccanismi di tutela e assi-
stenza delle 6.215 persone affidate al servizio centrale di
protezione del Viminale (83 testimoni e 271 familiari; 1.230
collaboratori, i cosiddetti "pentiti", con 4.631 parenti). Il
gruppo di lavoro, oltre a elaborare una «carta dei diritti e
dei doveri» delle persone protette, ha illustrato ieri alcu-
ne proposte della nuova «protezione intelligente»: un’as-

sistenza economica per i testimoni che restano nel luogo
d’origine e il sostegno a chi ha un’azienda; una stabile as-
sistenza psicologica; un reinserimento lavorativo per chi
non ha una propria attività; forme di assegno mensile al
posto della cosiddetta "capitalizzazione", all’uscita del
programma. «La comunità ha il dovere di non lasciare so-
li i testimoni di giustizia», afferma il ministro dell’Interno
Angelino Alfano, sottolineando la necessità, ad esempio,
di un diritto allo studio per i figli dei testimoni, «anche
con programmi specifici per i docenti». Secondo la presi-
dente della commissione parlamentare Antimafia, Rosy
Bindi, «sui testimoni non c’è alcuna legge, intendiamo

chiedere al Parlamento di fare uno sforzo per dare loro
dignità giuridica autonoma da quella dei collaborato-
ri». Concorda il procuratore nazionale antimafia Fran-
co Roberti: «È importante definire in sede legislativa la
figura del testimone di giustizia». Il riferimento è a una
proposta di legge della commissione che, spiega il de-
putato Davide Mattiello (Pd), contiene ad esempio «il
cambio di generalità allargato» a parenti (madri con fi-
gli piccoli, ad esempio) che intendano rompere i lega-
mi con la famiglia mafiosa d’appartenenza.

Vincenzo R. Spagnolo
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Insetti e alghe nei piatti
L’Ue apre ai "nuovi" cibi
Polemiche per l’inclusione di animali clonati
e l’uso di nanoparticelle di origine sintetica

CROCCANTI La prima degustazione autorizzata di insetti ieri allo spazio Coop di Expo.

GIOVANNI MARIA DEL RE
BRUXELLES

nsetti, alghe, microfunghi, alimenti costruiti in laboratorio, nano-
materiali, nuovi coloranti. È il "novel food", i nuovi cibi che ormai
potranno arrivare più facilmente nei supermercati di tutta la Ue. Ie-

ri infatti il Parlamento Europeo in plenaria a Strasburgo, ha approvato
con 359 sì, 202 no e 127 astenuti il testo di compromesso per una nuo-
va normativa, già raggiunto dagli stati membri Ue a giugno. L’idea è fa-
cilitare l’iter burocratico di immissione sul mercato di questi nuovi pro-
dotti, sulla base di una proposta di direttiva avanzata dalla Commissione
europea nel dicembre del 2013. Il testo approvato dal Parlamento (man-
ca ora solo la conferma formale da parte del Consiglio Ue), prevede in
effetti che i nuovi prodotti alimentari siano sottoposti a una procedura
di più semplice autorizzazione armonizzata a livello Ue. Starà all’Auto-
rità europea per la sicurezza alimentare (Efsa) valutare possibili effetti
negativi per la salute, in caso di sospetti. Inclusi sono anche i prodotti
derivanti da animali clonati, che però dovranno essere oggetto di una
normativa Ue ad hoc in preparazione. 
La questione degli insetti a tavola è in discussione da tempo, a fronte
della crescita demografica mondiale. A inizio ottobre la Efsa ha pub-
blicato un parere in cui si afferma che l’uso di insetti (soprattutto gril-
li, mosche, larve, bachi da seta) come fonte di cibo alternativa può por-
tare a notevoli benefici ambientali, economici e di sicurezza alimen-
tare, visto che il loro allevamento provoca inferiori emissioni di gas ser-
ra e ammoniaca rispetto al bestiame, e una più elevata efficienza sul
fronte delle proteine. Certo, dalle nostre parti siamo ancora piuttosto
lontani da accettare questo "novel food": secondo uno studio della Col-
diretti «sono appena l’8% gli italiani che assaggerebbero gli insetti men-
tre il 7% si farebbe tentare dai ragni mentre ben il 19% non esiterebbe
a mettere nel piatto la carne di coccodrillo». 
Le polemiche, lo dicevamo, non mancano, ma non riguardano tanto gli
insetti. Sotto accusa sono anzitutto le nanoparticelle (additivi artificiali di
misura microscopica ad esempio per fluidificare le salse, rendere la cioc-
colata più croccante o prolungare la conservazione di piatti pronti): i Ver-
di avevano proposto una moratoria (respinta dalla maggioranza) finché
non fosse stata creata una procedura europea di valutazione sanitaria e

I
ambientale. «Si è deciso – ha denunciato anche l’eurodeputata Cinque
Stelle Eleonora Evi – di consentire percentuali di nanoparticelle negli ali-
menti 2,5 volte superiori a quanto ritenuto consigliabile». Respinta inol-
tre anche la richiesta dei Verdi di etichettare gli alimenti provenienti da a-
nimali clonati. «Il Parlamento – commentano gli ambientalisti – non è sta-
to all’altezza delle preoccupazioni degli europei». Più positivo invece il Pd.
«Sui nostri piatti – ha dichiarato il capo della delegazione a Strasburgo Pa-
trizia Toia – noi continuiamo a preferire il prosciutto italiano, ma voglia-
mo controlli e procedure di autorizzazione europee sui nuovi cibi che al-
trimenti entrerebbero nei supermercati in un vuoto normativo».
Da registrare ieri inoltre che il Parlamento Europeo ha bocciato un pro-
posta di normativa Ue della Commissione Europea che avrebbe permesso
ai singoli Stati membri di limitare o vietare la vendita e l’utilizzo sul pro-
prio territorio di alimenti o mangimi geneticamente modificati (Ogm)
approvati a livello Ue. Per la maggior parte dei gruppi al Parlamento Eu-
ropeo, ci sarebbe il rischio di una reintroduzione di controlli alle frontie-
re tra i Paesi favorevoli e quelli contrari agli ogm, in violazione del mer-
cato unico europeo.
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Attacco al Bardo, Touil torna libero
Non sarà estradato, ma rimpatriato in Marocco. «Nessuna prova»

LUIGI GAMBACORTA
MILANO

iberato dopo 5 mesi e 9 giorni
dal carcere di Opera, trattenuto
in Questura, trasferito al Cie

(Centro di identificazione ed espul-
sione) di Torino. AbdelMajid Touil, 22
anni, accusato di aver partecipato al-
la strage del 18 marzo 2015 del museo
del Bardo, non finirà nella mani della
giustizia tunisina, e neppure di quel-
la italiana. Verrà semplicemente ri-
spedito in Marocco come irregolare.
Tutto d’un fiato dopo il no della Corte
d’Appello all’estradizione chiesta da
Tunisi. «C’è un limite assoluto e con-
creto nel caso in cui il reato sia puni-
bile con la pena di morte (articolo 27
della Costituzione)».
A tamburo battente, la Procura ha fat-
to sapere che non deve rispondere per
la morte di 4 nostri concittadini tra i 24
turisti assassinati: che il Dipartimen-
to antiterrorismo due giorni prima del
previsto rifiutò all’estradizione, aveva
già chiesto al Gip l’archiviazione del

L

fascicolo: «Non sussistono gravi indi-
zi di colpevolezza». Touil era a Gag-
giano il giorno della strage. Arrivato su
un barcone libico il 17 maggio a Por-
to Empedocle, non si è mosso più dal-
l’Italia. E non ha fatto molto per na-
scondersi. Tre giorni prima dell’arre-
sto (19 maggio 2015), la madre aveva
denunciato ai carabinieri lo smarri-
mento del passaporto del figlio. Il do-
cumento serviva per la scuola di Trez-
zano, dove nel giorno precedente e in
quello successivo alla strage aveva se-
guito il corso di italiano. «Tutto quel-

l’orrore lo abbiamo visto in televisio-
ne», disse la madre. Il 18 marzo, è ac-
certato, la scuola era chiusa. E non reg-
ge per gli inquirenti l’ipotesi del volo
andata e ritorno per partecipare al
massacro: troppo rischioso e costoso
nel ruolo marginale di autista.
Anche le bugie sul telefonino e il do-
cumento smarrito sono comprensibi-
li di fronte all’accusa di strage e terro-
rismo. Li aveva consegnati agli scafi-
sti libici prima dell’imbarco «perché
questa è la regola». Nessun mistero an-
che nel percorso dal Marocco all’im-
barco. Da Rabat, che non concede vi-
sti e voli diretti per la Libia, Touil si è
imbarcato su un low cost sino a Tuni-
si per superare l’ultimo confine. Il 3
febbraio, ancora in Tunisia, comprò
una scheda telefonica. Il 5 chiamò la
madre in Italia e uno o due volte lo sca-
fista in Libia. Da quel momento sino
all’8 marzo (Touil era già in Italia) quel
numero non fu più usato. «Non si par-
tecipa a un complotto con una o due
telefonate».
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Dopo cinque mesi
di carcere e il rischio

di una condanna a morte
in Tunisia i giudici di

Milano archiviano il caso:
«Non sussistono gravi
indizi di colpevolezza»

MASSA

a Curia non può e non
vuole entrare nel caso

specifico avvenuto a Massa
Carrara; credo che sia stato le-
cito per la famiglia spostare la
bambina da una scuola all’al-
tra, se i genitori hanno ritenu-
to di farlo; in Italia i genitori hanno ancora il di-
ritto di provvedere ai figli secondo le proprie con-
vinzioni ideologiche e religiose». Così il vescovo
di Massa Carrara-Pontremoli, monsignor Gio-
vanni Santucci, sulla storia della bambina allon-
tanata da un istituto pubblico dai genitori, dopo
aver scoperto che le erano state raccontate favo-
le basate sull’ideologia gender.
I genitori della bambina continuano a dichiarar-
si ignari del progetto "Liber* Tutt*", finanziato con
soldi regionali (78.000 euro) e destinato a tutte le
scuole della provincia di Massa Carrara. «Non a-
vremmo mai permesso a nostra figlia di assistere

a certi "insegnamenti"», ripe-
tono i genitori, attorno ai qua-
li si sta muovendo la solida-
rietà dell’intero mondo catto-
lico locale. Il 6 novembre pros-
simo, nell’oratorio della chie-
sa San Pio X di Massa, i geni-
tori riuniti nel comitato "Sal-
viamo i nostri figli" hanno or-

ganizzato un incontro con esperti pedagogisti dal
titolo "La favole che fanno male ai vostri bambi-
ni"; intanto su Facebook numerose mamme han-
no innescato una serie di botta e risposta sul ca-
so delle favole gender, dichiarandosi disponibili
a ritirare i propri figli da scuola qualora il proget-
to dovesse toccare anche altre classi del territorio.
Proprio ieri, durante il question time alla Came-
ra, rispondendo ad un’interrogazione che riguar-
dava il caso di una scuola in Friuli Venezia Giulia,
il ministro dell’Istruzione Giannini ha ribadito che
non c’è «nessuna teoria gender nella legge Buo-
na scuola».

L«
GENOVA

l consiglio regionale ligure
ha approvato due mozioni

contro la diffusione di teorie
gender nelle scuole: una del
capogruppo di Fratelli d’Italia
Matteo Rosso e di Alessandro
Puggioni della Lega Nord, l’al-
tra del capogruppo di Forza Italia Angelo Vaca-
rezza e di Andrea Costa di Ncd - Area Popolare.
«Con il nostro documento – spiega Rosso – ab-
biamo voluto mettere al riparo i bambini e le lo-
ro famiglie dal rischio che in tutte le scuole della
Liguria, di ogni ordine e grado, potessero essere
introdotte lezioni sulle teorie gender, alle spalle e
senza il coinvolgimento delle associazioni delle fa-
miglie, come avvenuto in altre regioni per esem-
pio in Friuli, e quindi perpetrando quello che ri-
teniamo essere un vero e proprio inganno». Per
Rosso, non si tratta di una questione di egua-
glianza ma del tentativo di introdurre modelli er-

rati di famiglia. Con una pun-
ta di polemica verso la prece-
dente giunta che aveva stan-
ziato 900mila euro per le pari
opportunità, coinvolgendo le
associazioni per la tutela di di-
verso orientamento sessuale
ma mai le associazioni fami-
liari. Il consigliere regionale ha

pure evidenziato le «attività parlamentari «con-
centrate su disegni di legge che mirano a deco-
stituire il modello della famiglia naturale e a limi-
tare la libertà di opinione sulle delicate tematiche
dei matrimoni e delle adozioni da parte delle cop-
pie dello stesso sesso».
Secondo Costa, «attraverso la teoria del gender,
che in realtà non ha alcun fondamento scientifi-
co, si cerca di minare, in maniera pretestuosa i va-
lori ed i principi che sono alla base della famiglia.
Certe teorie, se trasmesse ai giovanissimi potreb-
bero avere conseguenze gravi». (D.Framb.)
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I
Santucci difende la scelta

di una coppia decisa
a proteggere la figlia. Altri

nuclei pronti a seguirla

Il consiglio regionale
approva due mozioni

di Fratelli d’Italia,
Lega Nord e Forza Italia

Gender/1. False favole in una scuola di Massa
Il vescovo: è lecito che i genitori spostino i figli

Gender/2. Liguria contro le pseudo teorie in aula
«No alle lezioni sui modelli errati di famiglia»
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RISCHIO TUMORI

L’Oms: dopo la carne rossa
sotto esame caffè e bevande calde
Non c’è pace per i buongustai. Dopo le carni rosse e lavorate, boc-
ciate in quanto «cancerogene», l’Organizzazione mondiale della sanità
si appresta a valutare i possibili effetti tumorali di caffè, matè e »be-
vande molto calde». La Iarc, l’agenzia sui tumori dell’Oms, si era già
occupata del tema già nel 1991, producendo un report (in cui aveva
contemplato anche il tè) da cui non si evinceva una relazione diretta
tra l’insorgenza di tumori e queste bevande. Ora, dopo 25 anni, l’a-
genzia si riunirà dal 24 al 31 maggio 2016 dovrà valutare le centinaia
di studi nel frattempo condotti, come già fatto nei giorni scorsi per la
carne, e decidere se inserire il caffè, il mate (la bevanda nazionale ar-
gentina) e altre bevande calde nella lista dei potenziali cancerogeni.

RICERCA

Il sistema immunitario
svela risposta a tumori
Nel tumore al seno il sistema
immunitario può contribuire a
identificare le pazienti che possono
trarre maggior beneficio dai
trattamenti disponibili e a definire le
pazienti ad alto e basso rischio di
una recidiva, offrendo la possibilità
di impiegare nuove terapie
immunoterapiche. Questo è quanto
emerso da due importati studi
pubblicati sulle riviste scientifiche
Annals of Oncology e Clinical Cancer
Research, condotti dai ricercatori del
dipartimento di Oncologia medica
dell’Ospedale San Raffaele e
dall’Istituto nazionale dei tumori di
Milano, in collaborazione con altri
gruppi di ricerca stranieri e italiani. Gli
studi sono stati sostenuti dall’Airc.


